
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cuori liberi per abbracciare il mondo  

άΧ deve essere tutto e solo 

basato sulla SS.ma Eucare-

stia: non vi è altra base, non 

vi è altra vita, sia per noi 

che per i nostri cari poveri. 

Don Orione  

N. 2 ς Giugno ς 2010 



 

     òSu, figli miei, lavoriamo su di noi, 

conformando la nostra vita alla vita di 

Gesù Cristo: facciamoci animo e con for-

za ð guardando al S ignore e chiedendo 

aiuto al Signore ð andiamo avanti 

nellõacquisto delle cristiane virtù e 

nellõamore e servizio di Dio e della Chie-

sa. 

     Dobbiamo imparare Gesù Cristo, c o-

me ha detto S. Paolo, e camminare,  cam-

minare, camminare  lesti per la via del S i-

gnore. Su, figli miei, preparatevi tutti ad 

essere apostoli  é  

      é Ma è assolutamente necessario 

che tutti siamo Apostoli di fede, di amore 

a Dio e al prossimo, di amore alla Santa 

Madonna, di   amore al Papa e alla Chiesa 

é 

     Tutti apostoli di carità : tutti nella car i-

tà , e tutti Apostoli della carità  di Gesù  

Cristo . Noi siamo nulla, siamo un nulla; 

ma la cognizione del nostro nulla e la 

cognizione di Dio, la fede e la fiducia pi e-

na in Dio ci daranno una vita superiore, 

un aiuto, un coraggio, una grazia da d i-

ventare, nella Mano di Dio e della Chiesa, 

dei santi e degli apostoli e tutto faremo e 

a tutto riusciremo in gloriam Dei  é 

     Viviamo da umili,  da pii  é e la Divina 

Provvidenza si servirà di noi, suoi stracci 

e suoi figli, per la gloria di Dio e per dare 

consolazioni al Papa e ai Vescovi, e gu a-

dagnare Anim e! 

    Ma per prepararci bene e riuscire, ce r-

chiamo soprattutto la scienza di Dio, 

lõumilt¨, la purezza, la carit¨, il sacrificio e 

lõabnegazione di noi, la scienza 

dellõanima, e avremo Dio con noi e ogni 

bene, ogni buon risultato.  

    [é] Abbandoniamo e dispregiamo tu t-

to; basta  lucrare Gesù Cristo , basta gua-

dagnare Gesù Cristo , basta essere con 

Cristo  e con il Papa. Se verranno tribol a-

zioni e persecuzioni, benediciamone il 

Signore: esse vengono a noi come a servi 

del Signore, per nostra emendazione e 

puri ficazione, e non per nostra perd i-

zione.  

    Noi cerchiamo di stare con Dio e con 

la Chiesa, umilissimi sempre; riposiamo 

nelle braccia della Divina Provvidenza, 

come il bambino sul seno di sua madre. 

Resistete alle tentazioni ed allo scora g-

giamento: non so no da Dio ; state persev e-

ranti e fedeli alla vostra vocazione . 

    [é] Saremo fermi e forti nella fedelt¨ 

alla Chiesa e alla vocazione, se faremo  

orazione  e se saremo umili  e tutti molto 

uniti in Gesù Cristo , reprimendo noi ste s-

si, per conservare e rinsalda re sempre 

pi½ lõunione, cercando solo Ges½ Cristo 

Crocifissoó. 

(Lett. II, p.238 -239)  

    LA  PAROLA 

DEL  PADRE 



                                                                                                                       ( dai discorsi tenuti a Fatima 12-14 Maggio2010) 

LA NOSTRA SPERANZA GETTI RADICI 

       Ȱ3ÏÒÅÌÌÅ Å ÆÒÁÔÅÌÌÉ ÔÁÎÔÏ 

ÁÍÁÔÉȟ ÁÎÃÈȭÉÏ ÓÏÎÏ ÖÅÎÕÔÏ 

come pellegrino a Fatima, a 

ÑÕÅÓÔÁ ȰÃÁÓÁȱ ÃÈÅ -ÁÒÉÁ ÈÁ 

scelto per parlare a noi nei 

tempi moderni. Sono venuto 

a Fatima per gioire della pre-

senza di Maria e della sua 

materna protezione. Sono 

venuto a Fatima  perché ver-

so questo luogo converge og-

gi la chiesa pellegrinante, vo-

luta dal Figlio suo quale 

strumento di evangelizzazio-

ne e sacramento di salvezza.        

       Sono venuto a Fatima per 

pregare, con Maria e con tan-

ti pellegrini, per la nostra 

umanità afflitta da miserie e 

sofferenze. Infine, sono venu-

to a Fatima, con gli stessi 

sentimenti dei Beati France-

sco e Giacinta e della Serva di 

Dio Lucia, per affidare alla 

-ÁÄÏÎÎÁ ÌȭÉÎÔÉÍÁ ÃÏÎÆÅÓÓÉo-

ÎÅ ÃÈÅ Ȱ ÁÍÏ Ȱȟ ÃÈÅ la Chiesa, 

ÃÈÅ É ÓÁÃÅÒÄÏÔÉ ȰÁÍÁÎÏȱ 'ÅÓĬ 

e desiderano tener fissi gli 

occhi su di Lui, mentre si 

ÃÏÎÃÌÕÄÅ ÑÕÅÓÔȭ!ÎÎÏ 3ÁÃÅr-

dotale e per affidare alla ma-

terna protezione di Maria i 

sacerdoti, i consacrati e le 

consacrate, i missionari e tut-

ti gli operatori di  bene che 

rendono accogliente e bene-

ÆÉÃÁ ÌÁ #ÁÓÁ ÄÉ $ÉÏ ȣ  

       In Dio stringo al cuore 

tutti i figli e le figlie, in parti-

colare quanti di loro vivono 

nella tribolazione o abban-

donati, nel desiderio di tra-

smettere loro quella speran-

za grande che arde nel mio 

cuore e che qui, a Fatima, si 

fa trovare in maniera più 

palpabile. La nostra grande 

speranza getti radici nella vi-

ÔÁ ÄÉ ÃÉÁÓÃÕÎÏ ÄÉ ÖÏÉ ȣ 3ý )Ì 

Signore, la nostra 

grande speranza, è con 

noi! ... Con la famiglia 

umana pronta a sacri-

ficare i suoi legami più 

ÓÁÎÔÉ ÓÕÌÌȭ ÁÌÔÁÒÅ ÄÉ 

gretti egoismi di na-

zioni, razza, ideologia, 

gruppo, individuo, è 

venuta dal Cielo la no-

stra Madre  Benedetta 

offrendosi per trapian-

tare nel cuore di quan-

ÔÉ ÌÅ ÓÉ ÁÆÆÉÄÁÎÏ Ìȭ!ÍÏÒÅ ÄÉ 

Dio che arde nel suo.  

       In quel tempo erano tre 

soltanto, il cui esempio di vi-

ta si è diffuso e moltiplicato 

in gruppi innumerevoli per 

ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÅÌÌÁ ÔÅÒÒÁȟ 

in particolare  al passaggio 

della Vergine Pellegrina, i 

quali si sono dedicati alla 

causa della solidarietà fra-

terna. Possano questi sette 

anni che ci separano dal cen-

tenario delle Apparizioni af-

frettare il preannunciato tr i-

onfo del Cuore Immacolato 

di Maria a gloria della Santis-

sima TriÎÉÔÛȱȢ  



), 0!0! !) -!,!4)ȡ ȱ!6E-

TE UN GRANDE VALORE 

PRESSO DIO 

Ȱ&ÒÁÔÅÌÌÏ ÍÉÏ Å 3ÏÒÅÌÌÁ ÍÉÁȟ 

agli occhi di Dio hai un Ȱ ÕÎ 

valore così grande da essersi 

Egli stesso fatto uomo per po-

ter com-ÐÁÔÉÒÅ ÃÏÎ ÌȭÕÏÍÏȟ ÉÎ 

modo molto reale, in carne e 

sangue, come ci viene dimo-

strato nel racconto della Pas-

sione di Gesù. Da lì in ogni sof-

ferenza umana è entrato uno 

che condivide la sofferenza e 

la sopportazione; da lì si dif-

fonde in ogni sofferenza la 

con-solatio, la consolazione 

ÄÅÌÌȭÁÍÏÒÅ ÐÁÒÔÅÃÉÐÅ ÄÉ $ÉÏ Å 

così sorge la stella della spe-

ÒÁÎÚÁȱȢ ɉ3ÐÅ ÓÁÌÖÉ χύɊȢ Con 

questa speranza nel cuore, 

potrai uscire dalle sabbie 

mobili della malattia e della 

morte e rimanere in piedi 

ÓÕÌÌÁ ÓÁÌÄÁ ÒÏÃÃÉÁ ÄÅÌÌȭÁÍÏÒÅ 

divino. In altre parole: potrai 

superare la sensazione di i-

nutilità della sofferenza che 

ÃÏÎÓÕÍÁ ÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÎÅÌÌȭ Én-

timo di se stessa e la fa senti-

re un peso per gli altri, quan-

do, in verità, la sofferenza, 

vissuto con Cristo, serve per 

la salvezza dei fratelli.  

        Come è possibile? Le 

sorgenti della potenza divina 

sgorgano proprio in mezzo 

ÁÌÌÁ ÄÅÂÏÌÅÚÚÁ ÕÍÁÎÁȢ %ȭ ÉÌ 

paradosso del Vangelo. Per-

ciò il Divino Maestro, più che 

dilungarsi a spiegare le ra-

gioni della sofferenza, ha 

preferito chiamare ciascuno 

a seguirlo, dicendo: ȱÐÒÅÎÄÉ 

ÌÁ ÔÕÁ ÃÒÏÃÅ Å ÓïÇÕÉÍÉȱȢ Vieni 

con me. Prendi parte, con la 

tua sofferenÚÁȟ Á ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ 

di salvezza del mondo, che si 

realizza  mediante la mia sof-

ferenza, per mezzo della mia 

Croce. Man mano che ab-

bracci la tua croce, unendoti 

spiritualmente alla mia Cro-

ce, si svelerà ai tuoi occhi il 

significato salvifico della sof-

ferenza. Troverai nella soffe-

renza la pace interiore e per-

fino la gioia spirituale.   

AI SACERDOTI, RELIGIO-

SI/E , CONSACRATI/E  

        ȰA tutti voi che avete do-

nato la vita a Cristo, deside-

ro, questa sera, esprimere 

ÌȭÁÐÐÒÅÚÚÁÍÅÎÔÏ e la ricono-

scenza ecclesiale. Grazie per 

la vostra testimonianza  

spesso silenziosa e per nien-

te facile; grazie per la vostra 

fedeltà al Vangelo e alla Chie-

ÓÁȢ )Î 'ÅÓĬ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭ Eu-

carestia, abbraccio i miei fra-

telli nel sacerdozio e i diaco-

ni, le consacrate e i consacra-

ti, i seminaristi e i membri 

dei movimenti e delle nuove 

comunità ecclesiali qui pre-

senti. Voglia il Signore, ri-

compensare come Lui soltan-

to sa e può fare. In questo i-

ÄÅÁÌÅ ȰcenacoÌÏȱ ÄÉ ÆÅÄÅ ÃÈÅ î 

Fatima, la Vergine Madre ci 

indichi la via per la nostra 

oblazione pura e santa nelle 

mani del Padre. 

        Permettetemi di aprirvi 

il cuore per dirvi che la prin-

cipale preoccupazione di o-

gni cristiano specialmente 

della persona consacrata  e 

ÄÅÌ ÍÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÌÔÁÒÅȟ ÄÅÖÅ 

essere la fedeltà, la lealtà alla 

propria vocazione, come di-

scepolo che vuole seguire il 

Signore. La fedeltà nel tempo 

î ÉÌ ÎÏÍÅ ÄÅÌÌȭÁÍÏÒÅȠ ÄÉ ÕÎ 

amore coerente, vero e pro-

fondo a Cristo Sacerdote. Ȱ 3Å 

il Battesimo è vero ingresso 

nella santità di Dio attraverso 

Ìȭ ÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÉÎ #ÒÉÓÔÏ Å Ìȭ i-

nabitazione del suo Spirito, 

sarebbe un controsenso ac-

contentarsi di una vita me-

diocre, visÓÕÔÁ ÁÌÌȭ insegna di 

ÕÎȭ etica minimalista e di una 

ÒÅÌÉÇÉÏÓÉÔÛ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÅȱ ɉ.ÏÖÏ 

mill. Ineunte). )Î ÑÕÅÓÔȭ!ÎÎÏ 

Sacerdotale che volge al ter-

mine, scenda su tutti voi una 

grazia abbondante perché 

viviate la gioia della consa-

crazione e testimoniate la fe-

deltà sacerdotale fondata 

sulla fedeltà di Cristo. Ciò 

suppone evidentemente una 

vera intimità con Cristo nella 

ÐÒÅÇÈÉÅÒÁȟ ÐÏÉÃÈï ÓÁÒÛ Ìȭ e-

sperienza forte ed intensa 

ÄÅÌÌȭÁÍÏÒÅ ÄÅÌ 3ÉÇÎÏÒÅ ÃÈÅ 

dovrà portare i sacerdoti ed i 

consacrati a corrispondere in 

modo esclusivo e sponsale al 

ÓÕÏ ÁÍÏÒÅȱ 



 

     

Se volessimo andare col pensiero ai primi cri-

stiani che resero culto a Maria, ci perderemmo 

nella notte dei tempi; tuttavia se prendiamo in 

mano il Santo Vangelo, pur se in poche battute, 

ÃÉ ÁÐÐÁÒÅ ÂÅÎ ÃÈÉÁÒÁ Ìȭ ÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌ ÃÕÌÔÏ Á -ÁÒÉÁȟ 

del bisogno di rivolgere a Lei gli accenti più vivi 

e talora affocati, per sentirne la materna prote-

zione, per averne aiuto e conforto, per contare 

sempre sulla sua valida  e sicura mediazione. 

     Maria viene ammirata nei suoi rapporti con 

Dio: è creatura di preghiera assidua, di virtù 

esemplare, di completa disponibilità alla volon-

tà di Dio (vedi Annunciazione), anche se la sua 

obbedienza vuole essere consapevole di ogni 

aspetto (come avverrà questoȣȩ). Tutta la sua 

vita ci appare  un susseguirsi di atti in  fedele 

sequela della volontà di Dio. 

     Tutto questo ci  orienta verso un culto fatto 

di ammirazione e, in qualche modo, anche di 

imitazione. DoÖÅ  ÌȭÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÄÉ -ÁÒÉÁ ÃÉ 

ispira fiducia e ci apre alla confidenza con la 

quasi sicurezza di essere esauditi, è la sua pre-

occupazione per gli altri, per il prossimo, e pre-

cisamente quando avverte nelle persone la ne-

cessità di aiuto,  di un intervento speciale. Nel 

primo caso è Lei che interviene in prima perso-

na: non bada a sacrifici e a difficoltà  e si espone 

ad un faticoso viaggio per prestare assistenza 

alla cugina Elisabetta. Quando però non compe-

ÔÅ Á ,ÅÉ ÌȭÁÇÉÒÅ Å ÌȭÁÉÕÔÁÒÅȟ ÓÉ ÆÁ ÍÅÄÉÁÔÒÉÃÅȡ ȰNon 

hanno più vinoȱȢ )Ì ÓÕÏ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÃÏÌ &ÉÇÌÉÏȟ ÃÈÅ è 

anche Dio, la induce a perorare la causa:  biso-

gna intervenire per evitare una sofferenza ai 

festeggiati. 

    Il momento culminante della vita di Maria 

che ci dà serenità e fiducia nella sua assistenza 

è là, sul Calvario, quando il suo Unico Figlio le 

consegna, nella persona di GiovanÎÉȟ Ìȭ ÕÍÁÎÉÔÛ 

intera. Ȱ%ÃÃÏ ÔÕÏ ÆÉÇÌÉÏȱ Å ÑÕÁÓÉ ÃÉĔ ÎÏÎ ÂÁÓÔÁÓÓÅȟ 

il morente Redentore si rivolge al suo discepolo 

prediletto: Ȱ%ÃÃÏ ÔÕÁ ÍÁÄÒÅȱȢ .ÏÎ Ãȭî ÄÁ ÄÕÂÉÔa-

ÒÅ ȣ ÌÅ ÄÕÅ ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÉ ÓÉ ÅÑÕÉÖÁÌÇÏÎÏ Å ÓÉ ÒÁf-

forzano. Giovanni ha sentito le parole rivolte a 

Maria dal Figlio suo, perciò egli, da quel mo-

ÍÅÎÔÏȟ ÓÁÒÛ ÐÅÒ -ÁÒÉÁ ÕÎ ȬÆÉÇÌÉÏȭ ÍÁȟ ÌÁ ÓÕÁ ÓÉÃu-

rezza  si consolida quando sente le parole a lui 

ÒÉÖÏÌÔÅȡ Ȱ%ÃÃÏ ÔÕÁ -ÁÄÒÅȱȢ 'ÉÏÖÁÎÎÉ ÎÏÎ Ðotrà 

più sentirsi solo: è stato consegnato a una Ma-

dre potentissima, la madre del suo Signore e al 

tempo stesso egli riceve un prezioso testamen-

ÔÏ ȡ Ȱ%ÃÃÏ ÔÕÁ ÍaÄÒÅȱȢ 

    Il prezioso testamento fatto a Giovanni sul 

Golgota, riguarda anche noi: tutti abbiamo una 

Madre in Maria Santissima; per Lei tutti noi 

siamo figli ed Ella non può, né vuole lasciarci, 

abbandonarci, non sentire le nostre suppliche, 

ÎÏÎ ÖÁÌÕÔÁÒÅ ÌÅ ÎÏÓÔÒÅ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛȢ Ȱ!ÎÃÈÅ É ÃÏn-

ÓÁÃÒÁÔÉȱ ɀ dice Jean Galot ɀ ȰÖÉ ÔÒÏÖÁÎÏ ÃÉĔ ÃÈÅ 

desiderano dire a Maria, poiché nella loro vita 

non mancano prove e pericoli. Con le prove so-

no associati più intimamente alla sofferenza di 

Cristo, e chiedono alla Corredentrice di soste-

nere il loro coraggio e la loro offerta. Davanti ai 

pericoli che minacciano la loro vita interamen-

te votata al Signore, particolarmente davanti 

alle tentazioni, essi sollecitano una protezione 

materna che li ponga al riparo dalle cadute e 

dalle viltà. Essi si compiacciono di invocare la 

Santa Madre di Dio  come colei che possiede 

una santità che deve riflettersi nella loro vita 

consacraÔÁȱȢ 

     Del resto è diretta volontà di Dio che Maria 

vegli sui suoi figli e devoti. Attraverso le parole 

Ȱ$ÏÎÎÁȟ ÅÃÃÏ ÔÕÏ ÆÉÇÌÉÏȱ 'ÅÓĬ ÁÓÓÅÇÎÁÖÁ ÁÌÌÁ 

Madre sua un compito ben chiaro e inconfondi-

bile a beneficio di Giovanni e in lui di tutti gli 

uomini di ogni tempo e di ogni estrazione. E, 



ÓÉÍÉÌÍÅÎÔÅ ÄÉÃÅÎÄÏ Á 'ÉÏÖÁÎÎÉ ȡ Ȱ%ÃÃÏ ÔÕÁ Ía-

ÄÒÅȱȟ ÎÏÎ ÆÁÃÅÖÁ ÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÉÎÖÉÔÁÒÅ ÌȭÁÐÏÓÔÏÌÏ ÁÄ 

essere attento, devoto, fiducioso nei riguardi di 

Maria come -  si sa - deve essere un figlio verso 

la propria madre. Se Gesù ha chiesto a Maria di 

esercitare una piena e vera maternità verso gli 

uomini, è ben chiaro che ha chiesto contempo-

raneamente a questi, amore, rispetto, devozio-

ne, verso la madre; Giovanni la prese con sé: 

anche ogni figlio, di qualunque colore sia, deve 

prendere con sé Maria, la celeste madre, ossia 

deve farle posto nella propria vita ed amarla 

ÃÏÍÅ ,ÕÉȟ 'ÅÓĬȟ ÌȭÈÁ ÁÍata. 

     I consacrati, poi, in modo particolare, sono 

invitati ad accogliere Maria nella loro vita e di 

rispettarla, invocarla, imitarla, amarla con af-

fetto filiale. Certamente non sarà questa loro 

devozione di oÓÔÁÃÏÌÏ ÁÌÌȭ amore e alla completa 

donazione a Cristo, no, non è uno schermo, ma 

un incitamento, una forza per amare Gesù con 

amore totalitario come quello di Maria. Gesù, 

conoscendo più particolarmente i bisogni del 

cuore, ha voluto procurare a tutti i cristiani 

ÌȭÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁ Å ÌȭÁÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÍÁÄÒÅȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃo-

lare ha voluto donare ai consacrati un calore af-

fettivo che faciliti loro di assumere e svolgere 

quanto richiesto dalla loro consacrazione. Ci 

ÖÕÏÌ ÐÏÃÏ Á ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÒÅ Ìȭ amore alla Madonna, 

se si va alle pratiche semplici che inculcava Don 

Bosco ai suoi giovani, non si ha timore di non 

praticare chissà quali atti, preghiere o gesti per 

farle omaggio.  Don Bosco inculcava nei suoi 

giovani, e nelle persone in genere, la devozione 

ÄÅÌÌÅ ȰÔÒÅ !ÖÅ -aÒÉÁȱȢ  

    Il suo fedele allievo, oggi San Luigi Orione, ne 

copiò la maniera di essere sicuro della prote-

zione di Maria, un modo semplice ma costante: 

mattino e sera salutare con devozione  la 

-ÁÍÍÁ #ÅÌÅÓÔÅ ÃÏÎ ÌÅ ȰÔÒÅ !ÖÅ -ÁÒÉÁȱȢ #ÏÓý ÅÇÌÉ 

scrive infatti:  

   ȰFigliuoli miei, stringiamoci a Maria Santissi-

ma, e saremo salvi! Invochiamo incessantemente 

il suo materno patrocinio e abbiamo viva fede: 

da Maria  possiamo e dobbiamo sperare ogni co-

sa. Essa sola basterà a farci trionfare di ogni ten-

tazione, di ogni nemico, a farci superare tutte le 

difficoltà, a vincere ogni più acre battaglia per il 

bene delle nostre anime e per la santa causa e il 

trionfo della Chiesa di Gesù Cristo. Beati quelli 

che si abbandonano nelle mani di Maria!  

 

    ɑȣɒ A Te, o Maria Immacolata Vergine, 

Madre di Dio e nostra, che di Gesù hai ac-

colto, in adorazione e amore ineffabile, il 

ÐÒÉÍÏ ÖÁÇÉÔÏ Å ÐÏÉ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÒÅÓÐÉÒÏȟ ÌÛ ÁÉ 

piedi della Croce, dove ci fosti data da Cri-

sto stesso solennemente per Madre: a Te, 

o Maria, diamo tutta la nostra più grande 

ÖÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅȟ Å ÌȭÁÍÏÒÅ ÐÉĬ ÄÏÌÃÅ ÄÉ Æi-

ÇÌÉÕÏÌÉ ÁÍÁÎÔÉÓÓÉÍÉȣȱ (Lett. II p.473-4) 

 

 



 

13 maggio 1917: la M a-

donna appare a tre fa n-

ciulli, Lucia, Giacinta e 

Francesco , mentre p a-

scolano il gregge, in Cova 

dõIria. Dopo aver predetto  

i castighi  che avrebbero 

colpito il mondo, se non 

si fosse convertito, a g-

giunge: òAlla fine il mio 

Cuore Immacolato trionf e-

r¨ó. 

    Che cosa chiede la 

Santissima Vergine con 

la parola òconversioneó? 

Senzõaltro tanta preghie-

ra, soprattutto quella del 

santo Rosario e poi é 

penitenza, penitenza, p e-

nitenza!.  

    13 maggio 1997: Mo n-

signor Martino Canessa, 

Vescovo di Tortona, firma 

il D ecreto di erezione dellõ 

Istituto Secolare Orion i-

no: ç é con mia autorità 

ordinaria erigo lõ Istitu-

to Secolare Orionino 

Femminile di diritto 

dioces anoóè. 

    Precisamente 80 anni 

dopo lõ apparizione a F a-

tima, la Santissima Ve r-

gine è venuta a noi, a t-

traverso lõ autorità eccl e-

siastica, col dono dellõ 

approvazione del n ostro 

Istituto. Non ci ha parl a-

to e non ci ha posto co n-

dizioni, però lo spirito 

delle sue apparizioni si 

r iverbera nelle frasi del 

Vescovo di Tortona:          

« é convinto del grande 

bene che potrà venire 

dallõ Istituto per la santif i-

cazione dei membri e p er 

la mi ssione della Chiesa  

é Nel contempo, approvo 

la òRegola di Vitaó dellõ 

Ist ituto Secolare Orionino 

rivista secondo le indic a-

zioni della Congregazione 

per gli Istituti di Vita Co n-

sacrata e le Società di V i-

ta Apostolicaéè. 

    Il Rev.do Don Roberto 

Sim ionato, allora Sup e-

riore generale della Picc o-

la Opera, così scriveva r i-

flettendo sul significato 

dellõevento:                 

òLõapprovazione canonica 

dellõ Istituto Secolare O-

rionino è un evento impo r-

tante  é 13 maggio 1997! 

Diventa una data storica, 

perché è un atto di nasc i-

ta. Un altro ramo di vita 

consacrata orionino  ( lai-

cale e secolare), viene a p-

prov ato dalla Chiesa. È il 

terzo, dopo i Figli della 

Divina Provvidenza e le 

Piccole Suore Missionarie 

della Carit¨ó. 

    La Chiesa nostra m a-

dre, e per essa la  Ma-

donna Santissi ma, si a-

spetta un grande bene 

per la santificazione dei 

membri e per la missione 

della Chiesa: possiamo 

dire oggi, dopo dodici 

anni, che per opera n o-

stra sia venuto del bene 

alla Chiesa e sia cresci u-

ta la nostra santità? Non 

si attende ris posta da 

nessuno, ma ognuna può 

e deve riflettere pe rché, 

ove fa dõuopo, possa ripa-

rare. Non è difficile una 

riflessione personale pe r-

ché la misura della sant i-

tà viene data dalla fedele 

ed amorosa osservanza 

della Regola di Vita che il 

Vescovo, nellõ occasione 

della firma del Decreto di 

erezione, ha approvato, 

perché r ispondente alle 

indicazioni della relativa 

Sacra Congregazione v a-

ticana.  

    E poi, il Presule chi u-

deva il òDecretoó con le 

parole: «  Invoco la ben e-

dizione del Signore sullõ 

Istituto Secolare Orionino 

chiedendo il dono della 

santità, della persevera n-



za e della crescita spir i-

tuale e apostol ica dei suoi 

membri». Ecco ancora r i-

petuta la richiesta della 

nostra santità nonché 

della persev eranza e della 

crescita sp irituale. Non si 

può rimanere st azionarie, 

nella vita spirituale: non 

progredi, regredi est,  

hanno sempre detto i 

maestri di spirito e, fel i-

cemente hanno ripetuto i 

nostri Confr atelli nel XII 

Capitolo generale del 

giugno -luglio 2004. Chi 

non progred isce, chi non 

avanza nella santità è 

certo che retrocede, va 

indietro  é non sia mai 

per noi un fatto simile. 

Pochi passi, con un poõ di 

sforzo, ma ce rchiamo di 

andare sempre avanti, di 

progredire sempre per 

giungere a quella meta, 

ossia a quel grado di sa n-

tità, che  G esù si attende 

da ci ascuna di n oi.  

    La Vergine Santi ssima 

ci aiut er¨ senzõaltro, ma 

noi dobbi amo c ogliere il 

suo des iderio: Preghiera e 

poi penitenza, penitenza, 

penitenza.  

    Il mondo ci presenta 

tante occasioni,  la vita 

secolare incontra mille 

difficoltà, la salute talvo l-

ta vacil la e ci crea dei 

problemi  é quante occa-

sioni per pronunzi are un 

fervoroso òfiató come lo 

ha pronunziato la Fa n-

ciulla di Nazareth; qua n-

te piccole, o talvolta 

grandi, occasioni sui 

passi della personale es i-

stenza in cui possiamo 

unire la propria offerta a 

qu ella di Gesù, nel santo 

Sacrificio  a cui quotidi a-

namente partecipiamo.  

      Penitenza, penitenza, 

penitenza  é sentiamoc e-

lo ripetere dalla Madonna 

a tutte le ore ed all ora, se 

risponder emo con amore 

e fedeltà, potremo davv e-

ro progredire nella sant i-

tà, ess ere coerenti alla 

nostra consacrazione. Il 

nostro Santo Padre Fo n-

datore benedica i n ostri 

sforzi e, con lui, ripeti a-

mo fiduciosi e volenter o-

si: AVE  MARIA E A-

VANTI!!!  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

     È sempre una gioia grande i ncontrarsi tra sorelle e v ivere i nsieme per a lcuni giorni. 

Talvolta lõ incontro è breve,  ma non i mporta, ci si saluta, si scambia qualche notizia e poi 

si prega i nsieme.  

     Così, nella semplicità, ma anche nella più sent ita fraternit¨, si ¯ svolto lõ incontro in 

Polonia il 6 e 7 febbrai o.  Non ¯ stato un ostacolo lõ abbondante nevicata dei giorni pr e-

cedenti: le sorelle polacche erano tutte presenti ed è stato veramente bello e fruttuoso 

lõincontro, rallegrato dalla presenza di Padre Marek e saltuariamente a nche da quella di 

Don  Massimili ano e poi, lo scopo di questo ritrovarsi consisteva in un momento di rifle s-

sione  gu idato dalla nuova Responsabile G enerale dellõ ISO, Anna Rita.  

     Padre Marek ha aperto lõ incontro la sera del giorno 6, con la celebr azione della Santa 

Messa, e con lõ omelia densa di concetti, come Lui sa fare. Il momento centrale dellõ in-

contro è stato il giorno7, quando la Responsabile generale, A nna Rita, ha  esposto, con la 

chiarezza sua propria, il significato della consacrazione, se rvendosi man mano dei vari 

artico li de lla Regola di Vita relativi allõ argomento.  

     In particolare si ¯ soffermata sul  dono ineffabile della òchiamataó, sulla risposta di 

ogni giorno che ogni anima scelta dal Signore, deve dare con la decisione e la generosità 

di Maria: il suo òeccomió ¯ stato un continuo assenso alla volont¨ di Colui che lõ ha vol u-

ta òsuaó.  

     I membri del gruppo hanno avuto modo di comunicare le loro riflessioni ed esporre 

vari quesiti manifestando, in questo, la serietà della scelta fatta e il bisogno di accomp a-

gnamento per proseguire con efficacia nel cammino intrapreso.  

     Proficua è stata  la visita alla tomba di Padre Popielusko e il relativo museo. La test i-

monianza di una vita vissuta e spesa unicamente per Dio e per i fratelli, è sempre effic a-

ce e fa riflet tere sulle proprie posizioni relat ive a ciò che veramente vale e sulla caducità  

di ciò che è transeunte.  

     Progetti, impegni di vita, tensione al òsempre di pi½ó e òsempre meglioó hanno deter-

mina to un affettuoso e fraterno òa ben rivederció in occasione del Ritiro annuale, prob a-

bile  nel mese di luglio: verrà comunicata la data esatta che il Consiglio locale polacco 

concorder¨ coi vari membri. Che dire?  òDeo gratias!ó e, con Don Orione, òAve Maria e 

avanti!ó. 

 

 



     Nei giorni 30 aprile ï 2 maggio 2010, a Roma, presso la sede di Via Cavour 
238, si ¯ svolto lôincontro di formazione dellô ISO italiano, sotto la guida 
dellôassistente spirituale nazionale don Enrico Casolari e dellôassistente gene-
rale don Tarcisio Vieira. 

     Don Enrico, ha tratt a-
to il t ema òRimanere uni-

ti, ama ndoci come Lui ci 
ha amatoó. In prima bat-

tuta, si è so ffermato sulla 
necessità del vivere in 

unità. A tal fine è stato 
commentato lõ art 76  del 
capitolo 11 della R egola 

di Vita, che così recita: 
òLõ Istituto Secolare Orio-

nino, chia mato a condiv i-
dere le gioie e le spera n-

ze, le tristezze e le ang o-
sce degli uomini di oggi, 
vuole testimoniare la C a-

rità di Cristo R edentore, il 
quale attraverso la Chi e-

sa, suo Corpo Mistico, si 
fa inco ntro agli u omini per 

attuare il Mistero di sa l-
vezza. LõIstituto coopera 
alla dilatazione e allõ in-

cremento del Regno di Dio 
nel mo ndo vivendo           

lõ instaurare omnia in 
Christo come grazia e i m-

pegno. A questo mistero 
di c omunione si ispira 

per realizzare fra i 
suoi membri lõunit¨ 
nella carità .ó 

     Lõ icona biblica di rif e-
rimento è stato il passo 

di Giovanni 15,9 -17, in 
cui Gesù dice chiarame n-

te che vivere nella pi e-
nezza della gioia è qu e-

stione di unità, di com u-
nione con Lui e con i fr a-

telli.  

     òDare la vita per i 

propri amició ¯ lõunica 
misura dõamore che il S i-
gnore o ffre e chiede.  

     Significativo lõ incipit 
del documento del Mag i-

stero ò Vita fraterna in 
comunit¨ó: òLõamore di 

Cristo ha riunito, per far 
dive ntare una sola cosa, 
un grande numero di d i-

scepoli, perché come Lui e 
grazie a Lui, nello Sp irito, 

potessero, attraverso i s e-
coli, rispondere allõ amore 

del Padre, amandolo con 
tutto il cuore, con tu tte le 
forze e amando il pross i-

moó. 

     Esplicativa   e occa-

sione di confronto è st a-
ta  la citazione di alcuni 

pensieri di Mons. P a-
scucci e del Card. Ball e-
strero.  

     òLa fraternit¨ é ¯ ne-
cessaria per vivere in 

maniera gioiosa e aute n-

tica il proprio celib ato, la 
propria consacr azione a 

Dio. Una vita di fraternità 
armonica, operosa, ricca 

di calore umano e s o-
prannatur ale, diffonde tra 

i suoi membri un s enso di 
distensione, di equilibrio 
per cui gli stessi sono c o-

me vacc inati dal cercare 
compensazioni affettive 

altroveó. (Mons. Pascucci)  

      ò Eõ inutile dire che 

molte  volte la r agione di 
scompensi o di certi r ischi 
affettivi, che attr aversano 

la strad a del consacr ato, 
sono anche il frutto di una 

fraternità troppo povera, 
di una fr aternità troppo 

poco vissuta e anche 
troppo poco goduta ó 

(Card. Ballestr ero) 

      Il nostro Fo ndatore, 
san Luigi Orione, ancora 

oggi ci esorta: ò é lõ un i-
tà nella molteplicit à 

costituisce la forza , 
come di un popolo e di 

una società, così di un c e-
to e di una comunità rel i-

giosa qualsiasi. Chi a c-
cresce lõ unione accresce        
lõ amore verso i fratelli, 

che ¯ veicolo dellõ amore 



di Dio, e a ccresce la forza 
spiritu ale, e va a fo rmare 

sempre più in Gesù Cristo 
un solo cuore e unõ anima 

sola. Ma chi dim inuisce la 
carità, diminuisce p ure 

la forza del bene op e-
rare é Il Vangelo dice: 
r egnum in se divisum 

desolab i tur . Ma chi 
mai di noi vorrà essere 

debole, e, più, diviso 
da Cristo, pe rché non 

così unito sant amente e 
intimamente da lla car i-

tà ai suoi fr atelli? Chi 
vorrà essere un deb ole 
e un separato nella c a-

rità, dopo che Nostro 
Signore ci ha dato il 

nuovo e grande c o-
mand amento: - Am a-

tevi gli uni gli a l tri ? 
Anzi dopochè disse: - 
Come io  vi ho amati, 

anche voi amatevi gli 
uni gli a l tri ? Dopo 

che pur a ggiunse: - Da 
qu esto tutti ricon o-

scera nno che siete miei 
d i scep oli: dallõ amore 

che avrete gli uni per 
gli a l tri ?...ó (cfr lettere d. 

Orione) 

     Don Casolari, in s e-
conda battuta, si è so f-

ferma to sul tema del lõ au-
torit¨ e dellõ obbedienza 

come principio di un ità.  

     Lõart. 77 della RdV re-

cita: òIl Signore ha voluto 
che nella Chiesa alcuni 
fratelli avessero il mand a-

to di prestare agli altri 
fratelli il servizio      

dellõ autorit¨ e della d i-
rezione, come principio 

di unità , di ordine, di s o-
lidarietà e di e fficienza .       

     Lõ obbedienza  consa-
crata nella vita dellõ Ist i-

tuto è da vivere come 
collaborazione e soll e-

citudine per il bene di 
tu t ti ó. 

     Lõ icona biblica di rif e-
rimento è stato i l passo 

di Gi ovanni 13, 1 - 17: òLi 
amò sino a lla fine. Si alzò 

da tavola, si tolse la v e-
ste, prese un asciugam a-

no e se lo cinse attorno a l-
la vita  éó 

     Sono tutti atteggi a-
menti che man ifestano 
sia lõ amore di Ges½ per 

noi, sia lõ obbedienza di 
Gesù al P adre. Da una 

parte cõ¯ la Sua autorit¨: 
è il Maestro e il Signore. 

Dallõ altra cõ¯ il mettersi a 
servizio per r ispondere 
alla volontà del P adre : Se 

dunque io, il Ma estro e il 
Signore, ho l avato i pi e-

di a voi,  anche voi dovete 
lavare i piedi gli uni agli 

alt ri . 

Lõ assistente spirituale 
generale dellõ ISO, don 

Tarcisio Vieira ha, poi, 
incoraggiato le partec i-

panti allõ incontro ad es-
sere òtestimoni di spe-

ranzaó . Eõ partito dalla 
condivisione fr aterna 
della sua esp erienza 

missionaria in terra 
malgascia per giun gere, 

quindi, a mostrare c o-
me possa avere a t tu a-

lizzazione concreta la 
parola tratta dal l ibro 
del prof eta Isaia ò Io 

creo nuovi cieli e nuova 
terra. Non si r icorderà 

più il passato, non ve rrà 
più in mente, poiché si 

godrà e si gioirà sempre 
é Non si udranno pi½ é 

voci di pianto, grida di 
angoscia.  Non ci s arà 
più un bimbo che viva 

solo pochi giorni, né un 
vecchio che dei suoi 

giorni non giunga alla 
pienezza; poiché il più 

giovane mor irà a cento 
anni e chi non raggiunge i 
cento a nni sarà consid e-

rato mal edet to. (Is 65,17 -
21)   

      Spesso la realtà che 
ci circonda è n egazione 

delle parole succitate. Ci 
sono  tante  realtà di dol o-
re, di pianto, l amento e 

lutto ma é. Dio crea 
sempre nuovi cieli e nu o-

va terra.  

      Il bene fatto dai mi s-

sionari, ne è per esempio, 
una testimonianza co n-
creta e visibilissima! Il 

bene che Dio opera nella 
nostra storia è un dato di 

fatto, non una fantasia.  

   Solo che  ... tutto d i-

pende dalla fede!  



      Si legge nel vangelo 
di Giovanni:  

      òAnd¸ dunque di nuo-
vo a Cana di Galilea,  do-

ve aveva cambiato l' a c-
qua in vino. Vi era un 

funzionario del re, che 
aveva un figlio malato a 
Cafarnao. Costui, udito 

che Gesù era venuto dalla 
Giudea in Galilea, si recò 

da lui e lo pregò di sce n-
dere a guarire suo figlio 

poiché stava per morire. 
Gesù gli disse: "Se non 
vedete segni e prodigi, voi 

non credete".  Ma il fu n-
zion ario del re insistette: 

"Signore, scendi prima 
che il mio bambino 

muoia".  Gesù gli rispo n-
de: "Và, tuo figlio vive". 
Quell' u omo credette alla 

parola che gli aveva detto 
Gesù e si m ise in camm i-

no. Proprio mentre sce n-
deva, gli vennero inco ntro 

i servi a dirgli: "Tuo figlio 
vive!". S' informò poi a che 
ora avesse cominciato a 

star meglio. Gli dissero: 
"Ieri, un' ora dopo mezz o-

giorno la febbre lo ha l a-
sciato.  Il padre riconobbe 

che pro prio in quell' ora 
Gesù gli aveva detto: "Tuo 
figlio vive" e credette lui 

con tutta la sua fam iglia. 
Questo fu il secondo m i-

racolo che Gesù fece to r-
nando dalla Giudea in 

Galilea  ó (Gv 4,46-54)  

      Quellõ uomo credette e 
si mise in cammino! Eõ 

questo il segreto: credere 
alla Parola (òTuo figlio vi-

veó) e camminare a causa 
di una Parola, camminare 

a causa di una P arola di 
Speranza!  

      E la cosa sorprende n-
te è che la certezza, la 

rassicurazi one del cuore, 
arriva me ntre si è ancora 

in cammino (Proprio me n-
tre scendeva, gli vennero 

incontro i servi a dirgli: 
"Tuo figlio vive!")  

      La Regola di V ita pa r-

la di òsperanzaó allõart 14 
nel capitolo dedicato al 

voto di povert¨. òé la po-
vert¨ é ¯ un segno di 

abbandono fiducioso alla 
Provvidenza del P adre e 
di sicur a spera nza  nelle 

realtà cel estió. 

      E allõ art. 11 nel capi-

tolo dedicato al voto di 
castità, la Regola di Vita 

utili zza termini  che non 
possono che avere come 

denominatore comune la 
speranza: òé. la vita pro-
fondamente vissuta come 

dono di sé ne lla ca stità 
consacr ata si mat ura in 

uno stile int eriore ed e-
sterno che ha per conn o-

tati la gioia, la simp a-
tia,     lõ apertura, lõ ot-
t i m i smo, la sempl i cità 

senza ripi egame nti e 
compl i cazi oni, il 

d i namismo, la s o-
bri età, la pr uden-

zaó 

      Il   modo per al i-
ment are l a spera n-

za è la cura della v i-
ta i nteriore (cap VII 

RdV) 

      Camminiamo, 

du nque, con rinn o-
vata f iducia nella 
forza di Bene pr e-

sente nella n ostra 
storia e nella nostra 

vita person ale, come t e-
stimoni di sp eranza. L a-

sciamoci rian imare dalla 
forza de llo Spiri to Santo 

per rest are saldi nella f e-
de. Nella preghiera aff i-

diamo noi stessi e gli u o-
mini del n ostro te mpo alla 
grazia del Signore. (cfr. At 

14,21 -27) 

      A Maria, nel mese a 

lei dedicato, chiediamo di 
renderci capaci dõ inten-

dere il grido di speranza e 
di salvezza che sale a D i-
o, da tutti i popoli. Per d i-

venire un popolo che cr e-
sce nella Fede d onandola; 

cresce nellõ Amore, facen-
dosi prossimo a ogni u o-

mo; cresce nel Servizio, 
partendo e sostenendo 
chi porta il Vangelo fino 

agli estremi co nfini della 
terra.  Alla Vergine chi e-

diamo di saper essere 
port atori dõ unit¨, di pace 

e di sp eranza.     

                                  L. S. 

 



 

 

     Nel tempo vissuto nella òCasa don O-

rioneó, al Gentili di Fano, gennaio 2001  -  

set tembre 2004, ero stata invitata da d on 

Dario a scrivere qualche esperienza che 

vivevo con i bimbi e le mamme.  

     Così, una ventina di racconti sono 

stati pubblicati nel Notiziario della Pr o-

vincia religiosa di S. Benedetto, a Gen o-

va. 

     Ora più li rileggo, più capisco quanti 

doni ho rice vuto in quegli anni dal Sign o-

re.  

     Lì avevo iniziato con la cara Itala, ne l-

le situazioni più strane, più confuse, più 

tristi. Dedicarmi a quei bimbi così belli, 

così indifesi, cantare la ninna nanna o 

svegliarmi di notte per accudire angioletti 

abbandon ati, tutto è stato per me dolore 

e amore inesprim ibili.  

     Quella casa, per me, era una calam i-

ta.  

     Ma poi ¯ arrivata la prova: con lõ ernia 

al disco, la schiena bloccata per due vo l-

te, il medico ha detto che non potevo più 

chinarmi di scatto sui bimb i, fare loro il 

bagnetto, prenderli in braccio é. 

     Ho pianto più col cuore che con gli 

occhi. Poi, con don Orione, ho detto : 

òVediamo che carta mi gioca il Signore!ó. 

     Così, un giorno sono capitata nella 

cappellina dellõ ospedale e mi ¯ stato 

chiesto da un sacerdote se avevo unõ ora 

alla settimana per dare una mano.  

     Come no! Abbiamo iniziato in due, io 

dettavo e lõ altra scriveva al computer. 

Poi lei si è resa d isponibile per un altro 

servizio e sono r imasta io.  

     Con la mia presenza, quasi  quotidi a-

na, cerco di assolvere le mansioni prat i-

che nella gestione della cappellania, a f-

finché il sacerdote possa dedicare ma g-

gior tempo allõ assistenza dei malati e dei 

familiari.  

     Ogni marted³ cõ ¯ lõ esposizione di Ge-

sù Eucaristia, che è certo un m omento  

forte nella settimana ospedaliera.  

     Lõ adorazione ¯ silenziosa e quante 

persone sostano davanti a Gesù!  

     Si prega perché la vita venga acco lta, 

amata da tutti, dal suo concepimento ed 

in ogni situazione dellõ esistenza.  

     Per me sono le ore più belle, più forti, 

insostituibili. Il martedì non si tocca, per 

nessun motivo.  

     Lõ anno scorso, per un mese, ho se-

guito una donna  peruviana operata e 

non aveva chi lõ assistesse. 

     Ma come aiutare quella marea di ge n-

te che passa in cappella,  che sosta nei 

reparti per dare il vitto ai malati, che a-

spetta il turno per la chemioterapia é 

volti smarriti, stanchi, spauriti é di ogni 

età, di ogni pa ese e condizione.  

     Ecco, con il consenso del cappellano, 

in fondo alla cappella, ora espongo picc o-

li, semplici sussidi, che trattano vari a r-

gomenti, che possano aiutare a pregare, 



a riflettere, dare conforto e un poõ di se-

renità.  

     Chi vuole li prende e se li porta a c a-

sa. Ma per chi non ha tempo di andare in 

cappe lla? 

     Lascio i foglietti nelle  sale di attesa. 

Chi li prende non sa chi li ha messi lì.  

Io che li ho preparati, non so dove a n-

dranno a finire, ma questo è il mistero 

della Grazia: preparare la strada al S i-

gnore che parlerà a un cuore sofferente, 

trafitto, nel momento e nel modo che sol o 

la Provv idenza conosce.  

     Ma poi trovo collaboratori che mi ai u-

tano nella òmissioneó. 

     In ogni reparto conosco qualcuno: 

dottoresse, infermiere, persone di serv i-

zio, ex alunne.  

     Le fermo un attimo, faccio gli auguri, 

poi chiedo se li possono c onsegnare ai 

colleghi  é òcõ¯ un poõ di ricostituente spi-

rituale! Una riga al giorno! Piano, piano!ó 

     E lascio così una decina di buste.  

     Un giorno sono capitata nel laborat o-

rio per analisi personali e lõ infermiera ha 

detto alle colleghe: Ecco, que sta è quella 

dei foglietti!ó 

     Così faccio nel bar, con i portieri, per 

la strada: òBuon Natale!ó e porgo la bu-

sta, ma ora ho capito, dico subito: òNon 

costa niente! Sono auguri di cuore!ó 

     Allora allungano la mano, qualcuno 

sorride.  

     Anche nei condomini metto questi 

messaggi di speranza e di amore, ma con 

il timbro dietro la busta, così sanno chi 

è, possono chiamarmi, accettare o r e-

spingere.  

     Un poõ ¯ faticoso per il tempo che ci 

vuole, ma è così bello questo mistero di 

Gesù che passa, entra , si serve di me per 

illuminare, consolare  é Ho letto che S. 

Francesco di S ales metteva i foglietti, da 

lui scritti, so t to gli usci o li incollava sui 

muri, perché chi non lo ascoltava potesse 

leggere.  

     Dunque io non ho inventato niente.  

     E dove no n arrivano i piedi? Allora 

uso i francobolli.  

     Comõ ¯ bello fare viaggiare Ges½ an-

che così!  

     Grazie, Gesù, perché posso aiutarti 

ancora un poõ! 

     Anche se sono vecchietta e pension a-

ta, mi hai assunto come postina e senza 

conco rso. 

     Finché po sso, ti farò viaggiare.  

     La strada tu lo vedi che ¯ un poõ dura, 

però con te nel cuore non ho paura.  

                                                                                                                     

(Angela Bailetti)     
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